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n L’EDITORIALE

Gli effetti dei social
sui giovani

SEGUE DALLA PRIMA

«S tava nella sua stan-
za. Pensavamo che
fosse al sicuro. Cosa
poteva succedergli

lì?» si dicono i genitori del prota-
gonista della serie «Adolescence»
in un lacerante dialogo, quando
sono ormai consapevoli che il ra-
gazzino si è macchiato di uno
spaventoso delitto, scaturito dalla
vergogna e sofferenza per una ir-
reale ma feroce denigrazione
online. «Non usciva mai dalla sua
stanza. Tornava a casa, sbatteva la
porta per mettersi al computer.
Vedevo la luce accesa all’una del
mattino. Non potevamo farci
niente. Oggi tutti i ragazzini sono
così, non sai cosa guardano nelle
loro stanze...Non si può sorve-
gliarli sempre. È impossibile.
Avremmo dovuto impedirlo, ca-
pirlo e impedirlo».
Lo psicologo Jonathan Haidt, nel
suo libro «La generazione ansio-
sa» descrive l’«ondata»: nel corso
della seconda decade del secolo
presente la crescita di episodi di
ansia o depressivi fra gli adole-
scenti (12-17 anni) cresce in modo
diffuso con valori assoluti fino al
30% per le ragazze, che partono
da una base più alta, ma con in-
crementi più forti per i ragazzi.
La generazione Z (i nati dopo il
1995, che avevano 15 anni o meno
nel 2010) è stata la prima ad aver
vissuto la pubertà durante l’e-
splosione dei social, quando nella
seconda decade del secolo pre-
sente, con le funzioni dei «like» e
condivisioni, si creano i fenome-
ni di viralità e le dinamiche di
coinvolgimento esasperato. A
partire circa dal 2010 i cellulari
potenziano le funzioni, introdu-
cendo le fotocamere frontali, e
aprendo la strada ad una sistema-

. .

rà lettere tremende, altri invece lo difenderan-
no».

È la causa di quell’astio verso i
partigiani che si avverte ancora?
«Non c’è persona che parli bene dei partigiani,
non solo in Fiemme, ma in tutte le valli del
Trentino. Dovevano mangiare anche loro e
spesso requisivano i viveri mettendo in ginoc-
chio delle famiglie. Qui la ferita è ancora aper-
ta e molte testimonianze affermano che non è
stata ancora detta la verità perché la retorica
dell’azione dei partigiani fa sì che questi atti a
guerra finita fossero attutiti. In fin dei conti
erano dalla parte giusta, si dice».

Qual è lo scopo di questo suo lavoro,
cosa pensa possa produrre e che reazioni
pensa di suscitare?
«Lo scopo è ristabilire la realtà d quei fatti al di
fuori della retorica delle azioni coraggiose dei
partigiani. Sono state delle azioni sbagliate

perché a guerra finita non si possono com-
mettere quegli atti. A nemico che fugge ponti
d’oro, dice il libro di Gardumi, ma non era
nemmeno più nemico. Per questo è ancora
più grave ciò che è avvenuto. Ci voleva la sag-
gezza montanara capace di aspettare l’evo l-
versi degli eventi che stavano andando in
quella direzione già 600 giorni prima».
Un racconto teatrale, quello di Cova, che cita
nomi, fatti specifici, esclamazioni e testimo-
nianze dirette, frutto di una ricerca che è an-
data al di là dei testi pubblicati, affondando nei
ricordi della gente di Fiemme ancora scossa e
divisa, forse per la difficoltà, sembra di capire,
di ammettere che si può sbagliare anche com-
battendo una giusta causa».
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«È un racconto in cui all’inizio
cerco di mettere in prospettiva
storica quegli avvenimenti,
a partire dalla Prima Guerra
mondiale per far capire cosa
avviene sul nostro territorio con
il passaggio al Regno d’Ita l i a»

tica attività di esposizione di sel-
fie e video in una ossessiva auto-
narrazione edulcorata, competi-
tiva e ansiogena. Haidt parla di
una generazione cavia di una
modalità di sviluppo mai verifi-
catasi prima: contemporanea-
mente alla pervasiva diffusione
dei social che ridefiniscono mo-
delli e riferimenti alle personalità
in formazione dei ragazzini si ve-
rifica una forte intensificazione
della protettività fisica da parte
delle famiglie. Genitori che ma-
gari da ragazzi erano usciti in li-
bertà, per giochi e avventure al-
l’aria aperta nei loro quartieri e si
erano aggregati in gruppi e bande
di coetanei, come genitori si sen-
tono in dovere di una perenne vi-
gilanza, interferenza, controllo fi-
sico del tempo libero dei loro figli,
spesso incanalata in attività orga-
nizzate da adulti. Al totale abban-
dono dei figli nelle gore del mon-
do virtuale si contrappone una
mancanza di autonomia e di sfide
evolutive nel mondo reale. Alla
famiglia e alla scuola si chiede di
supervisionare, controllare, me-
diare le attività e le relazioni fra
coetanei. Evitando qualsiasi ri-
schio di carattere fisico, ma an-
che relazionale. Quella scuola di
relazioni che avviene nel conti-
nuo rapportarsi fra pari, interpre-
tare gesti e parole dell’altro, rego-
lare i propri, trovare le parole per
esprimersi in presenza dei coeta-
nei, avendo una immediata per-
cezione della portata della pro-

pria comunicazione nelle reazio-
ni dell’altro, litigare magari, per
capire il valore di fare la pace, è
sostituita da una serie di post che
esasperano e rendono astratte
azioni e reazioni. Quelle sui social
sono relazioni incorporee, asin-
crone, spesso uno a molti, in si-
tuazioni in cui si possono blocca-
re persone, o da cui ci si può di-
sconnettere, chiusi nella propria
bolla, in comunità usa e getta.
Quattro sono i principali danni
che Haidt individua per la gene-
razione Z:
1) Deprivazione sociale segnalata
da un calo del tempo passato
quotidianamente con amici che
scende da una media di poco più
di due ore e mezza nel 2003 a
quaranta minuti nel 2019. E la si-
tuazione reale è anche peggiore:
chiunque frequenti teenager sa
che anche quando sono fisica-
mente vicini ai loro compagni
spesso ognuno è solo davanti al
suo schermo. Oltre a questo molti
ragazzi segnalano che gli stessi
genitori sono troppo occupati a
guardare i loro cellulari per parla-
re con loro.
2) Privazione del sonno. Media-
mente almeno metà dei maschi
statunitensi in età adolescenziale
dorme meno di sette ore al gior-
no. Chi fa scuola conosce perfet-
tamente lo stato di sonnolenza
cronica che alcuni studenti ma-
nifestano fin dalle prime ore della
mattinata. Abbiamo casi di stu-
denti che per il gioco o per i social

protratti nella notte smettono di
frequentare la scuola.
3) Frammentazione dell’a tten-
zione: il flusso incessante di sti-
moli sensoriali affastellati dagli
algoritmi cattura l’attenzione di-
sturbando il ragionamento e l’e-
laborazione coerente e conse-
quenziale di contenuti. Non solo
visionare lo smartphone crea di-
spersione, ma lo stesso fatto di
averlo a disposizione disturba
l’apprendimento: infatti la possi-
bilità di consultarlo e la costante
curiosità sui nuovi post distrag-
gono pesantemente dal lavoro
mentale.
4) Dipendenza. Non sappiamo
che effetto può avere in un cer-
vello in formazione il circolo vi-
zioso che parte dall’aggancio tra-
mite la notifica, prosegue con l’a-
zione frenetica di controllo, la
gratificazione o delusione per i li-
ke o i commenti, il bisogno di
reinvestire il proprio tempo e la
propria attesa di gratificazione
reiterando la sequenza. Se non è
dipendenza in senso tecnico è
certamente una manipolazione
che cattura e modella la psiche in
continue spirali di rilanci. Gli al-
goritmi poi sono progettati per
fornire in modo personalizzato
contenuti che creino la compul-
sione e restare ancora e ancora
nelle app.
Direi che ce n’è abbastanza per
uscire dai pregiudizi innocentisti
o colpevolisti nei confronti delle
tecnologie digitali e cominciare a
individuare anche da noi qualche
analisi empirica e qualche rispo-
sta concreta, collettiva e ben
strutturata al problema.

Maria Prodi
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Dirigente scolastica
dell’Istituto comprensivo

del Primiero

n L’OPINIONE

Lavoro e disuguaglianze,
serve un nuovo patto

di Walter Largher *

I l Primo Maggio non è solo
una celebrazione: è memo-
ria, è impegno, ma soprattut-
to è sguardo verso il futuro. In

u n’epoca di profonde trasforma-
zioni economiche, sociali e cultu-
rali, il mondo del lavoro non può
essere relegato ai margini del di-
battito pubblico. Deve tornare pro-
tagonista. E con esso le organizza-
zioni sindacali e le forme di rappre-
sentanza collettiva: l’associazioni -
smo civile, politico, sportivo, cul-
turale, deve ritrovare la capacità di
incidere sulle scelte politiche ed
economiche, non come meri stru-
menti di difesa, ma come attori di
c a m b i a m e n to.
Viviamo in un tempo segnato da
una rivoluzione permanente delle
competenze. Dove un giovane può
trovarsi a cambiare professione
non più, come una volta, tre o quat-
tro volte nella vita, ma ogni tre o
quattro anni. Una generazione che
si affaccia a un mondo sempre più
competitivo, con un problema del-
la casa che è diventato drammati-
co, soprattutto nelle zone ad alta
vocazione turistica. Studenti che
vivono in camere singole a 600 eu-
ro al mese, lavoratori e lavoratrici
ormai adulti/e costretti/e a condi-
videre appartamenti come in una
comune involontaria. Imprese af-
famate di lavoratori e lavoratrici
che offrono impieghi senza la pos-
sibilità di offrire alloggi ad un affitto
equo perché sottratti dal turismo
degli affitti brevi. Ci vuole un piano
Marshall per la casa e ci vuole una
diversa lettura del lavoro che le
nuove generazioni interpretano in
maniera diversa. Il sindacato ha di
fronte a sé una sfida enorme nel la-
voro che cambia e nelle aspettative
di chi lavora che non sono legate
esclusivamente alla giusta retribu-
zione, ma ad aspettative che guar-

dano alla qualità della vita e del
tempo libero. Il Trentino oggi non è
in grado di leggere questi cambia-
menti né di avanzare proposte in-
novative su larga scala.
I laureati – soprattutto nelle mate-
rie Stem scienza, tecnologia, inge-
gneria e matematica – preferisco -
no emigrare, malgrado la richiesta
di questi laureati sia elevata anche
nel nostro territorio, proprio per-
ché le loro retribuzioni sono relati-
vamente basse rispetto agli altri
Paesi Ocse. La problematica è stata
fonte di discussione e analisi nei
recenti Stati Generali del Trentino
dove è emerso che le facoltà pre-
senti sul territorio risultano ai pri-
mi posti in Italia ma i laureati non
trovano sul territorio imprese in
grado di offrire posizioni coerenti
con il percorso di studio. Un inve-
stimento quello dell’Università a
beneficio sicuramente dei giovani
che risiedono in provincia ma an-
che a beneficio dei Paesi europei
che meglio sanno valorizzarli an-
che attraverso retribuzioni più
a d e g u a te .
Il Trentino ha, invece, un’inciden -
za più elevata di lavoratori a bassa
retribuzione risultato di un turi-
smo che negli ultimi anni è esploso
e sul quale la Provincia non smette
incoscientemente di investire.
Ma il fenomeno della bassa retri-
buzione definisce un’area di vul-
nerabilità elevata, spesso perdu-
rante e non transitoria, compor-
tando basso potere di acquisto dei
lavoratori e delle loro famiglie, dif-
ficoltà di inserimento sociale e
precarie prospettive di lavoro pre-

senti ma anche future. Per questo
vanno implementate (anche se va
detto Agenzia del lavoro sta facen-
do un ottimo lavoro ma spesso la ri-
sposta da parte delle imprese) poli-
tiche di attivazione per incremen-
tarne il reddito, favorire la diffusio-
ne del part time volontario, favorire
ed incrementare la partecipazione
femminile al mercato del lavoro,
fornitura di servizi di cura, flessibi-
lità dell’orario, programmi di for-
mazione o riqualificazione profes-
sionale, azioni mirate alla colloca-
zione lavorativa delle persone, co-
me l’orientamento e l’acco mpa-
gnamento nella ricerca del lavoro
potenziando le strutture pubbliche
come i centri per l’i m p i e go.
Anche in Trentino, come in molti
altri Paesi, a una forte disegua-
glianza si accompagna l’ereditarie -
tà nelle posizioni economiche e
sociali. Perché le famiglie con red-
dito più alto investono di più nel
capitale umano dei figli. E perché
hanno connessioni sociali che per-
mettono l’accesso a occupazioni e
retribuzioni migliori.
Come scrive Maria De Paola (Cen-
tro Studi Inps): «In molti Paesi si ri-
scontra una regolarità empirica,
nota come curva del grande Gat-
sby, che associa a una maggiore di-
suguaglianza nella distribuzione
del reddito una più alta probabilità
che la posizione sociale in termini
di reddito dei figli dipenda da quel-
la dei genitori (elasticità intergene-
razionale). In Italia a una forte dise-
guaglianza si accompagna una for-
te ereditarietà nelle posizioni eco-
nomiche e sociali e una sorta di pa-

racadute che protegge nella disce-
sa sociale coloro che provengono
da un ambiente familiare vantag-
gioso».
La responsabilità, oggi, è nostra.
Nei confronti delle nuove genera-
zioni, a cui dobbiamo non solo
ascolto, ma soprattutto aiuto reci-
proco nel trovare risposte. Non
possiamo permettere che la preca-
rietà diventi la normalità. Non pos-
siamo rassegnarci a un futuro di di-
suguaglianze crescenti, di diritti
erosi, di speranze tradite. La con-
quista di un mondo del lavoro più
giusto, più sicuro, più dignitoso
non è un fatto del passato: è un
obiettivo del presente. Per farlo
servono scelte nette. Un patto che
parli di pari opportunità, di redi-
stribuzione del lavoro di cura, di li-
bertà e dignità per tutti.
In questo quadro, l’Europa non può
essere vista come un’entità distan-
te, astratta, tecnocratica.
L’Europa deve tornare a essere una
comunità politica e sociale. Deve
saper garantire diritti, costruire pa-
ce, offrire futuro. Deve agire da-
vanti alle guerre – da Kiev a Gaza,
dal Congo al Myanmar – con la
freddezza della diplomazia e con
l’urgenza dell’umanità. Il silenzio
davanti all’orrore, come quello che
si consuma negli ospedali bom-
bardati di Gaza, ci interroga. Perché
non c’è stata, in questo caso, la stes-
sa mobilitazione civile vista in altri
contesti? Perché la nostra coscien-
za collettiva sembra addormenta-
t a?
Oggi più che mai, serve ritrovare le
forme dell’azione collettiva. Rico-
struire spazi di partecipazione, ca-
paci di dare voce a chi non ce l’ha.
Valorizzare le differenze come ri-
sorsa, non come ostacolo. Il biso-
gno di confronto, di contaminazio-
ne culturale e sociale, di un’E u ro p a
dei popoli, rimane intatto. Anzi, si
fa più urgente.
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